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“Il sacro in Bateson come momento educativo e generativo” 
Obiettivi e limiti dell’educazione

Come conciliare le esigenze educative, che prevedono obiettivi, progetti e logiche mezzi-fini, con il ‘sacro in cui anche gli angeli si arrestano?’

Come conciliare una richiesta di educazione, in un contratto educativo tra educatore e allievo, con un atteggiamento ‘batesoniano’ che non persegue un pensiero finalistico?

Spesso i progetti educativi sono pensati e strutturati sull’idea di raggiungere determinati risultati. Un educatore si prefigura un modello, un risultato, un obiettivo, parte da un’esigenza, da un bisogno, per esempio insegnare ad un allievo una certa arte, o portarlo ad un livello di competenze più elevato. Quindi ‘progetta’, definisce un percorso, dei mezzi per percorrerlo e arrivare ai risultati sperati. Si fa un’immagine di come sarà l’allievo a ‘educazione ultimata’.

Lo stesso fa l’allievo: si prefigura come sarà la sua educazione, si fissa un traguardo.

Entrambi possono stabilire una ‘scaletta’ di impegni, le varie tappe cioè necessarie per il risultato finale.

Questi sono i termini e le esigenze previste in ogni contratto educativo.

Ma poi quasi sempre il percorso non sarà mai lineare né scontato. E il risultato spesso può riservare eventi inaspettati o non previsti.

C’è bisogno di un percorso didattico, di un’esercitazione, ma la pianificazione sistematica non è la soluzione più appropriata, quando si lavora con la ‘creatura’.

E un risultato diverso da quello previsto non significa che l’intervento educativo sia stato fallimentare.

Vi è un momento, o almeno potrebbe sopraggiungere un momento, in cui educatore ed educando, dopo un percorso di tirocinio, si affidano ad una ‘zona silente’, magica, generativa, non pianificabile, in cui le trasformazioni interiori dell’educando (ma anche dell’educatore) si compiono. È il momento in cui qualcosa di nuovo emerge!

La figura dell’educatore riveste grande responsabilità, in un processo di crescita dell’allievo; lo conduce, lo stimola, offre esempi, ma non potrà mai sperare di controllare ogni processo.

Entrambi possono giungere in quel luogo sacro, ma invece di attraversarlo, dovranno farsi attraversare da questo.

È quel momento che Bateson chiama Apprendimento 3.

Ma qual è la struttura di tale evento? Si può capirla, o almeno tentare di capirla?

Autori, scrittori, poeti, registi, più che ‘dotti professori accademici’, ci hanno fornito esempi bellissimi nelle loro opere. 

Una ricerca di tali esempi, in un confronto con ciò che Bateson dice, costituirà il percorso finale di questo intervento, e allora dovremo invocare cantautori come Guccini, poeti come Gaber, scrittori come Calvino, Dostoevskij, Pirandello, Stanislaw Lem, Herrigel, registi come Tarkoski, Bergman…

Ognuno ci fornirà esempi di ‘sacro’ come momento educativo e generativo.

Questa, in linea di massima, sarà l’idea che desidero esporre nell’intervento. In particolare l’aspetto del sacro come momento educativo.
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